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Nuove figure laicali
nelle parrocchie

Conferme e nuove assegnazioni
ell’antica Chiesa di
Alessandria accanto
al presbitero e al
diacono esisteva la

figura del "didaskailos", cioè
di colui che era preposto a
tutti i servizi educativi. Nel
nuovo progetto pastorale che
monsignor Giusti sta
attuando per la diocesi di
Livorno saranno
nuovamente attivi nelle
parrocchie laici e consacrati
con questo ruolo. In
particolare nelle nuove Unità
pastorali, dove alla guida
delle comunità non ci sarà
un solo sacerdote, ma più di
un presbitero e al suo fianco
altre figure pastorali laicali, a
cui tutti i fedeli potranno far
riferimento.
Non si tratta di un ruolo
assolutamente nuovo nel
panorama ecclesiale
livornese. Già durante
l’episcopato di monsignor
Coletti nella parrocchia di S.
Giusto a Parrana era stata
costituta una sorta di equipe
pastorale, formata da un
sacerdote, una donna
consacrata (Giusy
D’Agostino) all’Ordo
Virginum ed un candidato al
diaconato. E così come
stabilito anche dal nuovo
progetto Giusy D’Agostino
continuerà a far parte anche
del nuovo assetto, che vede la
parrocchia di S. Giusto unita
pastoralmente a quelle di S.
Martino in Parrana, Ss.
Cosma e Damiano a Nugola
e S. Maria Assunta e S.
Lorenzo a Castellanselmo. 
Anche nell’unità pastorale
che raccoglie le parrocchie di
SS. Annunziata dei Greci alla
Leccia, S. Martino in Salviano
e N.S. di Lourdes in
Collinaia, affidata a don
Raffaello Schiavone, sarà
presente sin dall’inizio una
figura simile: Claudia
Gemmi, dell’Opera
dell’Amore Sacerdotale e
come tale collaboratrice del
sacerdote nella pastorale del
territorio parrocchiale.
Accanto a queste figure

N
significative, che, anche se in
forme diverse, hanno scelto
di consacrare la loro vita al
Signore, il Vescovo pensa di
poter aggiungere in futuro
come aiuto pastorale delle
comunità, anche altre

persone, laici, ad esempio i
catechisti, che sostengano i
presbiteri e i diaconi nel
compito educativo.
Naturalmente dovranno
prima possedere un’adeguata
formazione teologica, ed una

concreta esperienza nei
vicariati, dopodichè
riceveranno il "mandato"
ufficiale dal Vescovo che li
incaricherà pubblicamente di
questo compito.

c.d.

• ECCO CHE COS’È L’OAS
OPERA DELL’AMORE SACERDOTALE è una
associazione pubblica di fedeli che si mette a

servizio del popolo di Dio perché riscopra il valore del
proprio sacerdozio battesimale e lo metta a
disposizione del Sacerdozio ministeriale. Aiutato
dall’amore, dalla preghiera e dalla collaborazione del
suo popolo, il pastore potrà diventare sempre di più
l’immagine viva di Gesù sacerdote.
Questo spirito, dono che il Signore fa alla sua Chiesa, è
frutto di una intuizione nata dal cammino di fede e di
carità pastorale tra due persone: don Gianfranco Ferrari
e Amalia Ferrari.
Siamo nel Veneto. Nel novembre del 1964 don
Gianfranco diviene direttore spirituale di una sua
parrocchiana, la signorina Amalia. Da tale incontro,
guidato dal Signore, scaturisce l’esigenza, per le due
personalità forti e mature, di essere insieme nella
preghiera, nella carità fraterna e nel servizio alla Chiesa,
dentro il solco del brano evangelico sulla preghiera
sacerdotale di Gesù (Gv 17). E, per amore e come
amore, servire l’eucaristia, i sacerdoti, i consacrati, le
varie povertà spirituali e materiali che incontrano sul
loro cammino.
Il 31 maggio del 1975 capiscono nella preghiera che il
Signore si attende dal loro cammino spirituale
un’Opera a servizio della Chiesa: l’Opera dell’amore
sacerdotale. E, nel tempo, l’Opera nasce. Strutturata in
piccole fraternità, essa intende incarnare nella Chiesa il
carisma della collaborazione tra "l’uomo di Dio" e la
"donna di Dio", ossia tra due consacrati che dividono la
vita, gli ideali oblativi del sacerdozio e la sua missione
evangelizzatrice. Queste fraternità di fede-carità e
servizio al popolo di Dio vogliono essere un segno per
il nostro tempo, una realtà ecclesiale in cui la donna è
chiamata a dare una dimensione di amore materno alle
creature che il presbitero serve con amore paterno; a
offrire una lettura al femminile della Parola da sempre
unilateralmente interpretata; a ricercare risposte nuove
agli interrogativi dell’uomo d’oggi. Questo dono dello
Spirito, che va scoperto, accolto, coltivato e orientato, è
un cammino che vuole anche promuovere la donna
come apostola accanto all’apostolo. Disseminate in
tutta Italia – dal Veneto alla Sicilia – le fraternità
annoverano sacerdoti, donne, consacrate dediti alla vita
pastorale in parrocchia,  religiosi/e attivi nel
giornalismo cattolico.
Per saperne di più: http://www.operaoas.it/
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• CHI ERANO I DIDASKAILOS
idaskalos» è un sostantivo che viene dal verbo
«didasko», che vuol dire «insegnare». Dunque,

didaskalos vuol dire insegnante. Viene tradotto come
Maestro e qualche volta come dottore. Nei vangeli, viene
usato principalmente come uno dei titoli di Gesù. Cioè,
in circa 40 casi, Gesù viene chiamato Maestro. Egli è il
grande Maestro. Egli è Colui che ci insegna la via della
verità. Nelle Epistole, didaskos viene usato per indicare
un maestro nella chiesa, cioè, qualcuno che insegna le
cose di Dio. È Dio stesso a stabilire il ruolo di maestro
nella chiesa, e quindi, è un ruolo molto importante per la
salute e la protezione della chiesa, ed è essenziale per la
crescita di ogni credente. Quando Dio elenca le qualità
necessarie perché una persona sia riconosciuta come
anziano-pastore, una è che egli sia capace di insegnare.
Capace vuol dire in grado di farlo in modo utile ed
edificante.
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TRE DIRETTORI DEI CENTRI PASTORALI

Nelle nomine di primavera
un segnale di rinnovamento

ra le novità introdotte dal Vescovo con il «riassetto di
primavera», che abbiamo già descritto la scorsa

settimana, c’è anche una profonda riorganizzazione
degli uffici pastorali della Curia che ha raggruppato in
tre grandi centri pastorali, affidati ciascuno alla cura di
tre direttori di nuova nomina: a don Francesco
Fiordaliso, parroco di Castiglioncello, ha affidato il centro
per l’evangelizzazione e la catechesi, a don Andrea
Brutto, rettore del Seminario, ha affidato la formazione
permanente, il culto e la liturgia, a don Alberto Vanzi,
parroco di San Jacopo, invece, il centro pastorale per il
territorio. I nuovi direttori appartengono alla
generazione giovane dei preti livornesi, essendo tutti
sotto i cinquant’anni (hanno rispettivamente 42, 48 e
37 anni) e avranno il compito di coordinare una serie di
uffici pastorali, secondo lo schema che riportiamo in
questa stessa pagina.
Al di fuori dei tre grandi centri rimangono tre realtà
diocesane, che non possono essere considerati uffici di
Curia, ma che dipenderanno direttamente dal Vescovo:
la Consulta della aggregazioni laicali, che riunisce i
rappresentanti di associazioni e movimenti ecclesiali,
l’ufficio eventi che ha il compito di organizzare i grandi
eventi diocesani, e il Progetto Culturale che si occupa
dell’attuazione diocesana della proposta promossa dalla
Chiesa italiana in questi anni.
Nella nuova organizzazione non sono più previsti i vicari
episcopali, mentre rimane il Vicario Generale, monsignor
Paolo Razzauti, una figura espressamente richiesta dal
diritto canonico secondo il quale è il primo collaboratore
del Vescovo e lo aiuta nel governo di tutta la diocesi.
Con le recenti nomine quindi monsignor Giusti ha voluto
dare un segnale forte di rinnovamento sia
dell’organizzazione territoriale della diocesi, attraverso
la costituzione delle unità pastorali (quella tipologica e
quelle in divenire), sia della Curia diocesana, con la
nomina dei direttori dei centri pastorali e la conseguente
suddivisione degli uffici. Un segnale che è giunto a
meno di sei mesi dal suo ingresso in diocesi.

n.s.

ORGANIGRAMMA 
CENTRI PASTORALI
DIRETTAMENTE DAL VESCOVO
consulta delle aggregazioni laicali
ufficio eventi
progetto culturale

CENTRO PASTORALE 
EVANGELIZZAZIONE 
E CATECHESI
servizio diocesano per il catecumenato
parrocchia studentesca (con tutte le realtà unite)
servizio diocesano per la pastorale giovanile
ufficio catechistico
ufficio di pastorale familiare
scuola formazione teologica
centro diocesano vocazioni

CENTRO PASTORALE FORMAZIONE
PERMANENTE, CULTO E LITURGIA
Formazione permanente del clero, dei diaconi, dei
religiosi
ufficio liturgico, musica sacra
ufficio beni culturali, arte sacra, museo
ufficio edilizia di culto
Commissione edilizia di culto e arte sacra
ufficio diocesano per l’ecumenismo (cedomei)

CENTRO PASTORALE PER IL TERRITORIO
ufficio per la pastorale sociale e del lavoro
ufficio per le comunicazioni sociali
consulta della carità (caritas diocesana, ecc.)
pastorale sanitaria
pastorale degli immigrati
centro servizi di pastorale familiare
ufficio missionario
ufficio pellegrinaggi
ufficio per il tempo libero e lo sport
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• L’ORDINE DELLE VERGINI
a Consecratio Virginum costruisce il primo Rito di
consacrazione della donna nella Chiesa e risale ai

primi secoli del cristianesimo. Si parla di vergini
consacrate fin dai tempi apostolici. Numerosi sono i
riferimenti alla verginità consacrata da parte dei Padri
della Chiesa; in particolare, le opere di sant’Ambrogio
dedicate alla sorella Marcellina testimoniano una
straordinaria sollecitudine per le vergini consacrate.
Motivi storici e mutamenti sociali condussero
successivamente a un cambiamento della vita
consacrata femminile, per cui l’unica modalità per
vivere una totale dedizione a Dio divenne quella di far
parte di un Ordine monastico e di una Congregazione
religiosa. Paolo VI, nella grande opera di rinnovamento
della vita consacrata suscitata dal Concilio Vaticano II,
rivalutò questa consacrazione nella sua forma
originale, pubblica e solenne.
Un decreto promulgato il 31 maggio 1970 ripristinò
l’antico rito della Consecratio Virginum – in edizione
tipica latina – anche per le donne che vivono nel
mondo e con esso l’Ordine delle vergini, l’Ordo
Virginum.
La traduzione italiana fu poi pubblicata dalla
Conferenza Episcopale Italiana il 29 settembre 1980.
Fece seguito il Codice di diritto canonico del 1983 che
sancì l’Ordo Virginum nel can. 604
Per saperne di più: www.ordovirginum.it/

L

Quattro nuovi canonici
l vescovo ha nominato quattro
nuovi canonici della Cattedrale:

DON LUCIANO MUSI
DON ANDREA BRUTTO
DON ANTONIO MARINI
DON RAFFAELLO SCHIAVONE
che insieme a don Piergiorgio
Paolini, monsignor Uguccione
Ricciardiello, don Eufrasio Mai, don
Lelio Bausani, don Pierluigi Betti,
don Ivano Costa, don Pietro Basci,
monsignor Ezio Morosi, monsignor
Mauro Peccioli (Preposto) formano
il Capitolo della Cattedrale.

I



LA SETTIMANA DI LIVORNOTOSCANA OGGI
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Una giornata per ricordare il 28 maggio 1943 e tutte le città devastate dalla
guerra. Sarà assegnato il premio «Pacem in terris» 2008

La guerra nella città di ieri e di oggi
a guerra entra nella città. Con
questo tema si apre il 30 maggio
la giornata dedicata alla
memoria della guerra che entrò

nella nostra città dal cielo: il 28
maggio 1943 infatti, Livorno fu
sconvolta dai bombardamenti che in
due mesi la distrussero quasi
completamente lasciando, nella
memoria e nella vita della gente, segni
profondi e indimenticabili anche se,
oggi, forse poco visibili. Fu distrutta
una convivenza secolare tra persone
diverse e lo stesso tessuto sociale
cambiò completamente.
Sono passati 65 anni ma i ricordi sono
diventati memoria. La Comunità di
Sant’Egidio insieme a tanti altri
livornesi, Associazioni, Istituzioni e
amici, ha lavorato infatti perché
questa giornata diventasse memoria
anche del presente, di tante città in cui
la guerra entra ancora oggi, e ricerca
comune di vie di pace, tanto necessarie
per imparare a convivere nonostante le
differenze e gli sconvolgimenti sociali.
Durante la marcia che si muoverà alle
ore 17 del 30 di maggio dalla piazza
del Comune verranno ascoltate alcune
testimonianza di quel 28 maggio
1943, ma poi anche voci di guerre
contemporanee, in Africa e in Asia.
Saranno ricordati inoltre tutti coloro
che, come normali cittadini, si sono
spesi per salvare tante vite umane
nonostante le difficoltà materiali e la
violenza della guerra.
Si ricorderà la figura di don Angeli, di
cui ricorre il 30° anniversario dalla
morte, e chi anche oggi lotta per
strappare uomini, donne e bambini
alla violenza delle guerra.
Al termine della giornata infatti, verrà
conferito il premio «Pacem in Terris»
2008, istituito dalla Diocesi di Livorno
nel 2003 e divenuto ormai un
avvenimento cittadino, atteso e
significativo. A riceverlo sarà
Marguerite BARANKITSE.
Sopravvissuta al genocidio in Burundi
nel 1994, la Barankitse ha salvato
numerosi bambini di diverse etnie
durante i terribili giorni della guerra
civile tra hutu e tutsi. Dal 2004,
quando la Comunità di Sant’Egidio ha
iniziato a raccogliere le firme perché il
28 maggio divenisse Giornata
cittadina della Pace, tanti anziani
hanno scritto i loro ricordi. È riemersa,
viva, la grande tragedia di quella
giornata: le immagini, le vite, i luoghi
rimasti a lungo dimenticati, primo fra
tutti gli Scali d’Azeglio dove in molti
rimasero imprigionati sotto le bombe.
Sono ormai circa 300 i racconti
raccolti e conservati nella chiesa di San
Giovanni Battista. E la raccolta
continua… chi volesse inviare il
proprio ricordo del 28 maggio 1943,
può inviarlo alla Comunità di
Sant’Egidio, per posta all’indirizzo: via
Carraia 2, 57100 livorno, via mail
all’indirizzo santegidiolivorno@tin.it,
oppure telefonando al n.
0586.211893.
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LE INIZIATIVE PER RICORDARE ALDO MORO
di Gianni Giovangiacomo

In memoria delle vittime del terrorismo
stato recentemente istituito il «Giorno
della memoria» in ricordo di Aldo

Moro e di tutte le vittime del terrorismo.
Questo giorno è il 9 maggio, una data
significativa perché il 9 maggio 1978
Aldo Moro, esponente di rilievo del Partito
della Democrazia Cristiana, venne ucciso
da un nucleo armato delle brigate rosse.
L’Amministrazione Provinciale ha voluto
ricordare questo tragico avvenimento
prima con la deposizione di una corona in
Piazza Aldo Moro, poi con una Messa in
Duomo, seguita da un Convegno al
Palazzo Granducale. Il vescovo, monsignor
Giusti, nell’aprire la celebrazione
eucaristica ha ricordato come Moro si sia
impegnato nella ricerca del bene comune
a favore della nostra nazione. Nell’omelia
il Vescovo si è detto d’accordo con quanto
espresso sul quotidiano locale dal
presidente della Provincia Giorgio Kutufà,
nel senso che oggi la storia d’Italia ha
avuto alcuni risvolti che sarebbero stati
diversi se Moro avesse continuato la sua
vita e se la sua lezione non fosse stata
bruscamente interrotta. Monsignor Giusti
ha citato il filosofo Remo Bodei
nell’evidenziare situazioni senza

È redenzione, non più riscattabili, dominate
da una incredulità diffusa, il cui approdo è
il relativismo. La vita attuale è dominata
dal «carpe diem» e dall’insoddisfazione
per questa scelta. Il Vescovo ha citato
anche Albert Camus che già nel 1946,
parlando della crisi dell’uomo, diceva che
se non si crede in niente, non riusciamo a
trovare un valore in niente, per cui i
comportamenti si equivalgono, Bisogna
allora trovare la «forza dell’impegno» che
ha animato Moro perché la politica è
l’espressione più alta della carità. I laici
dovrebbero impegnarsi di più nella
politica secondo il principio biblico di
«assoggettare la terra e metterla al
servizio dell’uomo». Moro viveva questa
realtà con una politica alta cercando di
fare sintesi tra cultura e fede come del
resto fu per monsignor Montini. Infatti
contro l’imbarbarimento dei valori e dei
costumi ci vuole un di più di politica e un
di più di cultura. Oggi siamo stanchi delle
continue beghe -ha terminato monsignor
Giusti- c’è il bisogno di ricercare il bene
comune. Giorgio Kutufà ha poi aperto il
Convegno dicendo che Moro fu un uomo
illuminato dalla fede e dalle proprie

convinzioni basate sulla centralità
dell’uomo. La sua opera fu volta ad
allargare la democrazia e a realizzare la
democrazia integrale in una società
liberata da ogni condizionamento. Per
questo vogliamo ricordare Moro come
uomo di stato e come un reale
riformatore. Il vescovo emerito monsignor
Ablondi ha ricordato come fu monsignor
Montini a formare il «cuore» di Moro.
Moro diceva che la democrazia non è una
cosa stabile  e che per mantenerla ha
bisogno di essere coltivata. Egli fece
anche opera di maturazione all’interno
della Chiesa all’epoca del Concilio, si
schierò sempre a difesa della causa
dell’uomo vivendo la politica come
tensione dello spirito con la capacità di
incarnare le grandi virtù cristiane. Giorgio
Algranti ha letto alcuni scritti di Aldo
Moro, dalle posizioni politiche all’interno
del suo partito fino alle struggenti lettere
inviate ai figli e alla moglie prima di
venire assassinato. Ha concluso Pier Luigi
Castagnetti che ha ricordato come il
Vescovo Ablondi si fosse prestato a
rimanere ostaggio delle brigate rosse
affinchè liberassero Aldo Moro.

Castagnetti ha definito Moro come un
«profeta della democrazia» e si è chiesto:
Perché proprio lui? Perché era l’uomo
politico in cui si compiva il disegno di una
democrazia come capacità completa di
partecipazione e di condivisione. Fu un
cultore della democrazia che gli permise
di cogliere il passo della storia malgrado
alcune incomprensioni sul suo cammino.
Chi lo uccise? Certamente le brigate
rosse, ostili al cammino di
occidentalizzazione del Partito Comunista
che vivevano il compromesso storico
come un tradimento. I brigatisti
potrebbero ancora oggi chiarire quegli
avvenimenti ma sono reticenti. Cosa ha
da dire -ha terminato Castagnetti- Moro
oggi? Moro ha vissuto nel suo tempo con
lo sguardo in avanti. Aveva la capacità di
coniugare gli scenari futuri con la capacità
di costruirne le condizioni. Il suo senso
dello stato era basato sul riconoscimento
dei diritti  propri della persona come dice
l’Art. 2 della Costituzione che lui stesso
aveva voluto. Fu un uomo politico dotato
di una profonda ispirazione religiosa da
cui trasse sempre risorse di fiducia e di
speranza per il futuro.

Chi è Marguerite BARANKITSE
opravvissuta al genocidio in Burundi nel 1994, Marguerite
BARANKITSE ha salvato numerosi  bambini di diverse etnie

durante i terribili giorni della guerra civile. Ha poi fondato la
Maison Shalom, una casa dove ha accolto le giovani vittime del
genocidio, curandole, offrendo loro assistenza, educazione e
istruzione. In questi 14 anni, diecimila ragazzi, "diecimila figli",
come li chiama Marguerite, sono passati attraverso la Maison.
Sono le prime vittime del genocidio, ma anche della fame e
della piaga dell’Aids, in un Paese che è al terzo posto nel
mondo per la diffusione dell’HIV e conta 660.000 orfani (di cui
200.000 a causa del virus).Nel 2003 ha ricevuto il premio
Nobel dei bambini e nel 2005 il premio Nansen dell’Alto
commissariato dell’Onu per i rifugiati.
Quest’anno a Livorno verrà insignita del Premio «Pacem in
Terris» 2008.

S

«Livorno per la pace»
Il programma delle iniziative del 28 e del 30 maggio

ivorno per la pace. Un itinerario di memoria e di
speranza» è il titolo scelto per la manifestazione

promossa dalla Comunità di Sant’Egidio, che si terrà il
prossimo 30 maggio, anniversario dei bombardamenti
che nel ’43 rasero al suolo la città, per celebrare la gior-
nata cittadina per la pace, istituita dal Consiglio Comu-
nale nell’aprile 2004, grazie alla petizione, che ha rac-
colto, in poco più di due mesi le firme di 2000 livornesi.
Livorno infatti è una città che come molte altre nel
mondo, ma più di altre in Italia, ha conosciuto la distru-
zione della guerra, con le ferite profonde che questa la-
scia nei cuori, e nel tessuto umano, sociale ed economi-
co. Il ricordo di quei giorni terribili è ancora molto vivo,
soprattutto in quanti videro la morte dei loro cari e lo
sconvolgimento della loro stessa vita. La memoria della
guerra è divenuta negli anni occasione di domanda e di
ricerca della pace, promozione di una cultura di pace
nella nostra città. La costanza e l’impegno di molti li-
vornesi ha permesso infatti che questo appuntamento
risulti tra le celebrazioni annuali più attese e importanti.
Ricordiamo come grazie alle giornate cittadine per la
pace siano nati legami non scontati tra le giovani gene-
razioni e gli anziani, si sia allargata a più di venti scuole
la partecipazione ai grandi temi dell’educazione alla pa-
ce ed alla solidarietà, siano state raccolte dalla memoria
cittadina centinaia di testimonianze, sia stata accolta la
presenza di alcuni significativi testimoni delle guerre
«lontane», si siano realizzati progetti di cooperazione
internazionale e in particolare di adozione a distanza di
bambini appartenenti ai quattro angoli del mondo.
Particolare rilevanza accorda alla Giornata, l’assegna-
zione del premio per la pace «Pacem in Terris», istituito
dalla Diocesi come riconoscimento e sostegno a persone
ed organismi che a diverso titolo, in situazioni di parti-
colare difficoltà o di assoluta normalità, hanno contri-
buito alla costruzione della pace ed alla promozione
umana.
Il premio sarà assegnato quest’anno a  Marguerite Ba-
rankitse, sopravvissuta al genocidio in Burundi nel
1994, ha salvato numerosi bambini di diverse etnie du-
rante i terribili giorni della guerra civile. Ha poi fondato
la Maison Shalom, una casa dove ha accolto le giovani
vittime del genocidio, curandole, offrendo loro assisten-
za, educazione e istruzione..

Le iniziative in programma
28 MAGGIO
Ore 17.30 - Piazza della Repubblica: In collabora-
zione con il C.R.A.L. A.T.L., deposizione della targa in
memoria delle vittime del bombardamento del 28
maggio 1943
Ore 18.30 - Chiesa di San Giovanni Battista: Veglia
di preghiera per la pace

30 MAGGIO
Ore 17.00 - Itinerario della memoria
* I tappa: Piazza del Municipio - Saluti iniziali; II tap-
pa: Via della Madonna –Testimonianza; III tappa: Via
Santa Giulia – Testimonianza; IV tappa: Piazza Cavour
-Lettura dell’appello di pace; V tappa: Scali D’Azeglio
- Omaggio presso la targa posta in ricordo delle vitti-
me del bombardamento (Il luogo ospitava durante la
guerra, uno dei rifugi che furono colpiti dalle bombe;
memoria dei civili che vi rimasero uccisi, molti dei
quali non hanno ancora un nome)
Ore 19.00 - Consegna Premio Pacem in Terris -
Chiesa di San Giovanni Battista (Il Premio verrà con-
segnato nella chiesa di San Giovanni Battista, rispar-
miata dai bombardamenti del centro cittadino e che
oggi ospita il memoriale delle vittime della guerra a
Livorno. Le loro storie, raccolte dai parenti e dagli
amici, sono deposte, insieme alle testimonianze dei
conflitti di altri Paesi, sull’altare del Crocifisso in ricor-
do del dolore di tutte le guerre e nella speranza della
pace).
Introduzione. Saluto di Mons. Paolo Razzauti - Depo-
sizione delle memorie delle vittime dei bombarda-
menti di Livorno e di tutte le guerre - Testimonianza di
Marguerite BARANKITSE - Minuto di silenzio in ricor-
do dei conflitti ancora in corso - Assegnazione del
premio «Pacem in Terris»: lettura della motivazione e
consegna del premio. Il riconoscimento sarà conse-
gnato da Enio Mancini, testimone dell’eccidio di
Sant’Anna di Stazzema - Conclusione
Ore 21.00 – Festa in piazza: «W la Pace» con i
bambini di Livorno per la pace - Piazza del Logo Pio -
Canti, racconti, proposte di bambini e ragazzi sulla
pace e la guerra.
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La conferenza conclusiva
alla Scuola diocesana
di Teologia

«MARIA DISCEPOLA
E SORELLA
DEL CREDENTE»
Venerdì 30 maggio

arà la dottoressa Cettina Militello,
teologa dogmatica e docente di

ecclesiologia e liturgia presso il
Pontificio Ateneo S. Anselmo di Roma
a concludere l’anno scolastico 2007-
2008 della Scuola di Formazione
teologica della diocesi di Liviorno.
La professoressa interverrà sul tema:
«Maria discepola e sorella del
credente».
La conferenza si terrà nell’Aula Magna
del Centro Culturale di Via delle
Galere venerdì 30 maggio alle 21.15.

S

Consegnato dal Vescovo
in cattedrale

Il primo premio
«Santa Giulia»
al dottor 
Mario Canessa

onsignor Giusti ha istituito  il premio “S.
Giulia” da donare a quei cristiani che si

sono distinti nella testimonianza della fede.
Questo riconoscimento che è stato
consegnato dal Vescovo durante la
celebrazione eucaristica in cattedrale, è stato
assegnato quest’anno a Mario Canessa, il
poliziotto (e poi questore e dirigente del
Ministero degli Interni), oggi novantunenne,
residente a Livorno, che nel 1943
accompagnò oltre confine, in Svizzera, molti
ebrei (soprattutto bambini) ma anche
prigionieri politici e ricercati dalla polizia
della Repubblica di Salò.
Il dottor Canessa recentemente è stato
proclamato “Giusto delle Nazioni” dal
museo della Shoah di Gerusalemme (Yad
Vashem): il riconoscimento che viene dato ai
non-ebrei che hanno agito in modo eroico a
rischio della propria vita per salvare la vita
anche di un solo ebreo dal genocidio nazista
ed un olivo, in sua memoria, è stato piantato
nel giardino dei Giusti di Gerusalemme.
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